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1. Premessa.
Il 4 aprile u.s. si è tenuto un incontro

tra la Federmanager e il Sen. Tiziano Treu,
in veste di Presidente della Commissione
Lavoro e Previdenza Sociale del Senato,
nel corso del quale sono state presentate
le proposte federali sulla riforma della
previdenza.

Il Sen. Treu ha apprezzato le proposte
della Federazione giudicandole coerenti
con le esigenze del Paese e delle impre-
se. A tale iniziativa farà seguito l’incon-
tro con il Ministro del Lavoro, On. Cesa-
re Damiano, nel corso del quale verrà
esaminato lo stesso documento, appro-
vato dal Consiglio Nazionale Federma-
nager del 9-10 marzo e successivamente
anche dalla CIDA.

Quale il contenuto del documento in
questione, almeno nelle sue linee essen-
ziali?

Vengono dapprima prese in conside-
razione le riforme precedenti, esaminan-
do, per ciascuna di esse, i contenuti e so-
prattutto le conseguenze sul sistema pre-
videnziale. In breve:

– Riforma Amato, del 1992. Ha ridi-
mensionato gli strumenti perequativi del-
le pensioni eliminando il riferimento alla
dinamica contrattuale e introdotto, per i
futuri lavoratori, il computo del tratta-
mento pensionistico sull’intera vita lavo-
rativa anziché sugli ultimi 5 anni.

– Riforma Dini, del 1995. Ha intro-
dotto il “Sistema contributivo” legando il
calcolo della pensione al montante dei
contributi versati nel corso della vita lavo-
rativa, anziché all’importo delle retribu-
zioni recepite.

Sono rimasti fuori dalla riforma Dini i
lavoratori con un’anzianità contributiva,
all’epoca, di almeno 18 anni, per i quali
continua ad applicarsi il sistema retribu-
tivo.

– Riforma Maroni: per rimediare alle
previsioni negative dei prossimi anni, ha
fortemente limitato i requisiti di accesso

alle pensioni con l’elevazione secca del
limite di età da 57 a 60 anni, il cosiddet-
to “scalone”.

2. Obiettivi e proposte della Federazione.
Non si può non tenere conto degli an-

damenti demografici del Paese e del-
l’incremento della speranza di vita, ma è
comunque condivisa l’opportunità di eli-
minare l’ingiustizia causata dallo “scalo-
ne”. È inoltre ribadita la necessità di sal-
vaguardare i lavoratori in mobilità o in
crisi aziendale, i prosecutori volontari e
gli addetti ad attività usuranti, per i quali
dovranno continuare a valere gli attuali
requisiti. È altresì condivisa l’opportunità
di pervenire rapidamente all’eliminazio-
ne del divieto di cumulo tra pensione e
reddito da lavoro.

3. Requisiti di accesso alla pensione.
La Federazione propone:
– Mantenimento della “pensione di

anzianità”, come tipo specifico di pen-
sione, in presenza di 40 anni di anzianità
contributiva, a prescindere dall’età di ac-
cesso.

– Età di riferimento per l’accesso alla
“pensione di vecchiaia” fissata in 65 anni
per gli uomini e 62 per le donne.

– Età di “accesso minimo” alla pen-
sione di vecchiaia, così rimodulato:

2008-2009: 58 anni di età e 35 di
anzianità contributiva; oppure 40 anni di
anzianità contributiva, a prescindere dal-
l’età;

2010-2011: 59 anni di età e 35 di a.c.,
oppure 40 anni di a.c.

2012-2013: 60 anni di età e 35 di a.c.,
oppure 40 anni di a.c.

2014-2015: 61 anni di età e 35 di a.c.,
oppure 40 anni di a.c.

2016 e successivi: 62 anni di età e 35
di a.c., oppure 40 anni di a.c.

Si propone di mantenere le finestre del
sistema vigente con una semplificazio-
ne; vale a dire, in caso di maturazione
dei requisiti entro il primo semestre
dell’anno, si accede alla pensione dal 1°
gennaio dell’anno successivo. Altrimen-

ti si accede dal 1° luglio dell’anno suc-
cessivo.

4. Incentivi e disincentivi.
Incentivi: riduzione dell’aliquota

contributiva IVS a carico del datore di
lavoro di 5 punti percentuali per i lavo-
ratori che pur avendo maturato il dirit-
to alla pensione proseguono l’attività
lavorativa.

Disincentivi: escluso il caso dell’a.c.
di 40 anni, è prevista la possibilità di
accedere alla pensione con anticipo
rispetto all’età di riferimento (65 anni
per gli uomini e 62 per le donne) con
una penalizzazione variabile nel tempo,
tra il 2008 e il 2016. La penalizzazione
varia tra il 2% per ogni anno anticipato
nel 2008, al 4% per ogni anni anticipa-
to nel 2016.

5. Accesso alla pensione di vecchiaia
con il sistema contributivo.

Si propone il ritorno alla normativa pre-
cedente la “Riforma Maroni” con due
modifiche:

– aumento dell’età di accesso da 57 a
60 anni;

– aumento dell’anzianità contr. mini-
ma da 5 a 10 anni.

6. Revisione dei coefficienti.
Si propone di allungare la tabella dei

coefficienti di rendimento per la fascia
dei lavoratori con età superiore a 65 anni,
arrivando all’età di 70.

7. Previdenza complementare.
Per incentivare l’accesso alla previ-

denza integrativa si chiede l’eliminazio-
ne progressiva del limite di deducibilità
dei contributi versati in cifra fissa, ripri-
stinando il limite di deducibilità del 12%
previsto dalla normativa precedente.

8. Perequazione automatica 
delle pensioni.

Occorre porre fine al mancato ricono-
scimento della indicizzazione piena al
costo vita perseguendo l’obiettivo del-
l’indicizzazione del 100%, da contempe-
rare con la gradualità concessa dalle esi-
genze di bilancio pubblico.

9. Prosecuzione volontaria.
Occorre  modi f icare  i l  D.  L .vo

184/1997 onde consentire la possibi-
lità per gli iscritti alla Gestione Sepa-
rata INPS, di ottenere l’autorizzazione
alla prosecuzione volontaria presso la
forma obbligatoria di appartenenza
originale.
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Proposte Federmanager sulla Previdenza

La pensione del futuro
Non c’è spazio né per gli ante ’88, né per la riduzione 
delle pensioni di reversibilità.

Arturo Bertolotti
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10. Considerazioni finali.
La Federazione ritiene che questo im-

pianto legislativo consenta l’applicazio-
ne di criteri di maggiore equità, compa-
tibili con le esigenze di equilibrio finan-
ziario pubblico e validi per tutte le cate-
goria di lavoratori.

Lo scrivente condivide questo giudizio
con l’eccezione di due contenuti non
presi in considerazione: la revisione delle
pensioni ante ’88 e la riduzione delle
pensioni di reversibilità a fronte di altri
redditi a disposizione del superstite.

Tutto subito non si può avere, ma que-
sti ultimi sono vecchi argomenti... ❑

Dal 1° gennaio 2007 è operativo il siste-
ma bilaterale per il sostegno al reddito per
i dirigenti involontariamente disoccupati
attraverso l’apposita Gestione separata per
il sostegno al Reddito (GSR) costituita all’in-
terno del FASI.

Le parti, nel fissare
al 1° gennaio 2007 la
data di avvio operati-
vo dello strumento in
questione, hanno
concordato che la
GSR sia operativa per
le risoluzioni di rapporto di lavoro interve-
nute a partire dal 30 aprile 2006, (da inten-
dersi quale data dalla quale decorre il perio-
do di preavviso anche se sostituito dalla rela-
tiva indennità) ed è stata quindi fissata la data
del 15 aprile 2007, come termine ultimo
entro il quale devono essere trasmesse alla
GSR le domande di prestazione relative alle
risoluzioni intervenute a partire dal 30 apri-
le 2006 ed il cui periodo di preavviso, anche

se sostituito dalla relativa indennità, scade
entro il 31 marzo 2007.

Al momento, risulta che, fino ad oggi,
sono pervenute alla GSR circa 50 doman-
de di prestazione.

Tale dato, tuttavia,
non trova riscontro
con i dati (peraltro
ancora parziali) che
emergono dalle
schede relative al-
l’indagine in corso
sulle risoluzioni dei

rapporti di lavoro dei dirigenti intervenute
nel 2006, al momento, che ci sono state tra-
smesse da circa la metà delle Associazioni
territoriali.

Dai dati indicati, infatti, ammonterebbe-
ro già ad alcune centinaia i dirigenti licen-
ziati nel corso del 2006.

Il Vice Direttore Generale
Mario Cardoni

Il Legislatore ha modificato l’art. 51 (Testo
Unico per le Imposte sui Redditi), aumentan-
do la base imponibile del fringe benefit deri-
vante dall’uso promi-
scuo dell’auto azien-
dale attraverso l’incre-
mento dal 30% al 50%
del valore dell’auto-
vettura stessa indicato
nelle tabelle ACI.

Il Ministero dell’Economia, con una nota
del 21 marzo u.s., ha chiarito che la nuova
normativa ha effetto dall’anno d’imposta
2007 ma che “della stessa non si tiene conto
ai fini dei versamenti in acconto”. In base a
tale indicazione, pertanto, i datori di lavoro,
quali sostituti d’imposta, non avrebbero
dovuto effettuare le relative trattenute men-
sili in busta paga sui valori così maggiorati,
ma ancora sui valori in vigore nel 2006.

L’indicazione del Ministero dell’Econo-
mia è motivata dalla annunciata pronuncia

dell’Unione Europea (che dovrebbe con-
cretizzarsi nel giro di alcuni mesi) che
dovrebbe dare, con elevata probabilità, il
proprio nulla osta alla detraibilità limitata
ai fini dell’Iva delle auto concesse in uso
promiscuo. Ciò consentirebbe al nostro
legislatore, come emerso nel corso della
discussione sulla recente Legge finanziaria,
di mantenere in vigore la previgente nor-

mativa fiscale sulle
auto aziendali ed
evitare di dover ef-
fettuare successivi
conguagli.

Tale indicazione,
peraltro, ha riflessi

anche sulla parte economica del vigente
CCNL sottoscritto tra Confindustria e Feder-
manager e tra Confservizi e Federmanager.

Come noto, infatti, il valore del benefit
auto concesso in uso promiscuo, costi-
tuendo retribuzione in natura non oc-
casionale, rientra nel calcolo della re-
tribuzione lorda annuale effettivamente
percepita dal dirigente da confrontarsi,
entro il 31 dicembre di ogni anno, con il
corrispondente livello di Trattamento Mini-
mo Complessivo di Garanzia (TMCG). ❑
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La presentazione della proposta Federma-
nager al governo sulla riforma della previden-
za non ci ha colto impreparati, giacché riguar-
da una parte considerevole dei cittadini. Prima
o poi tutti ci andiamo in pensione.

In pari tempo c’è un’altra voce che non ci
lascia indifferenti: aprirsi al sociale. Girellan-
do per la penisola questa parola fa capolino
qua e là, per lo più al fondo degli articoli o in
coda ai discorsi dei colleghi. La categoria ha
molti meriti per lo più disconosciuti, per cui
aprirsi al sociale è il modo migliore per farsi
conoscere.

Però ci si chiede. Ma che cos’è il sociale?
Quando c’era il deprecato INPDAI, lo sta-

tuto prevedeva interventi straordinari per l’as-
sistenza ai malati e di sostegno alla famiglia
colpita da un evento di eccezionale gravità ed
anche in grado, parecchi anni fa, di premiare
i figli dei colleghi che si distinguevano negli
studi.

Sappiamo che erano altri tempi, ma la soli-
darietà continua ad essere necessaria, invo-
cata, predicata e non applicata.

Perché di fronte al manager di una multi-
nazionale – scrive Ambrogioni su Progetto
Manager – da 185 mila del direttore a 57 mila
del capo servizio c’è il pensionato da 30 mila
che stenta ad arrivare alla fine del mese.

Queste cose le ha pur gridate Sergio Zeme
in quella fatidica giornata dello scorso autun-
no, a Milano, ma poi non se n’è più parlato.

Chi vive la vita sociale dal basso e si trova di
fronte a posizioni economiche ed umane inso-
stenibili, si sente colpevolmente responsabile
quando deve rispondere con un amaro sorriso.
Caro amico non possiamo farci niente.

Siamo riusciti ad istituire un centro per il
sostegno al reddito dei disoccupati ed abbia-
mo un Fondo che si preoccupa di dare un’a-
deguata prospettiva di formazione di chi è in
età per aggiornarsi professionalmente.

Ce ne compiacciamo e sappiamo che la
categoria ha accolto questa iniziativa con
favore e giusta soddisfazione.

Ma la vita si allunga per noi che siamo già
vecchi, ma ancor più si allungherà per i gio-
vani che non si sono ancora affacciati sull’or-
lo della senescenza.

Pensare agli altri significa anche pensare a
sé stessi. ❑

Scaduti il 15 aprile i termini per le domande relative 
al periodo 30-04-06/31-03-07

Sostegno al Reddito dirigenti

Sino ad oggi sono state presentate
solo 50 domande di prestazioni,
sebbene risulti che alcune centinaia di
dirigenti siano stati licenziati nel 2006.

Ritenute Irpef operate 
dal datore di lavoro

Auto aziendale

In attesa di un nuovo Decreto è
consentita la previgente normativa
fiscale.
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Con la presente nota intendiamo
affrontare un problema delicato,
molto sentito dai nostri colleghi

“giovani pensionati”: il trattamento fisca-
le e parafiscale riservato agli ex-dirigenti
titolari di pensione di anzianità, che eser-
citano una attività di natura professiona-
le (consulenti e posizioni assimilate). 

Il tema è divenuto particolarmente
“caldo” in questi ultimi tempi, alla luce
dei provvedimenti decisi dalla Finanzia-
ria 2007: in primo luogo una maggiore
progressività fiscale per i redditi medio-
alti, ma anche la mano libera data ai
Comuni per l’aumento dell’addizionale
IRPEF, ed infine la conferma del divieto
di cumulo fra pensione di anzianità e red-
diti da lavoro autonomo.

Per rendersi pienamente conto della
situazione in essere, la soluzione più effi-
cace consiste nel far “parlare le cifre”. Per
cui abbiamo deciso di analizzare la situa-
zione economica di un ipotetico ex col-
lega pensionato di anzianità, con i requi-
siti “minimi” (35 anni di contribuzione ed
età compresa fra i 57 ed i 65 anni), domi-
ciliato fiscalmente in Bologna, il quale
voglia e possa svolgere in parallelo una
attività libero-professionale. I dati reddi-
tuali che seguono sono a nostro parere
del tutto realistici. e rappresentativi del-
l’effettiva situazione di una fascia ampia
della nostra categoria.

• REDDITO LORDO ANNUO 
DA PENSIONE 65.000 

• – IRPEF 2007 pari a - 21.320
• – Addizionale comunale 2007 

(0,7%) - 455
• – Addizionale regionale (1,4%) - 910
• – TOTALE IMPOSTE (in assenza 

di oneri deducibili) - 22.685
pari al 34,9 % del reddito – 
aliquota marginale 43,1%

• = REDDITO NETTO DA PENSIONE 42.315

* * *

Supponiamo ora che il pensionato,
operando quale consulente con
regolare partita IVA, percepisca un

reddito professionale annuo di 50.000 €
(dedotte le spese per l’esercizio dell’atti-
vità). Vediamo quindi quale reddito
aggiuntivo netto resterà in capo alla per-
sona, una volta fatti i conti con la pres-
sione fiscale e contributiva, ma soprat-
tutto con il “divieto di cumulo” per i pen-
sionati di anzianità.

• REDDITO PROFESSIONALE LORDO 
(dedotte le spese) 50.000

• – CONTRIBUZIONE INPS (16% del 
reddito lordo) - 8.000

• = REDDITO TASSABILE = 42.000

• – IRPEF (aliquota del 41% per 
i primi 10.000 €,  e del 43% 
per gli altri 32.000 €) - 17.860

• – Addizionale comunale (0,7%) - 294
• – Addizionale regionale (1,4%) - 588
• – IRAP (4,25%) - 1.785

• – TOTALE IMPOSTE (pari al 41,1% 
del reddito aggiuntivo) - 20.527 

• = REDDITO PROFESSIONALE 
NETTO (42,9% del lordo) = 21.473

* * *

Già queste cifre evidenziano una
imposizione fiscale e parafiscale
pesantissima, che lascia in capo

al “pensionato che lavora” meno del 43%
dei suoi proventi professionali: ciò è
dovuto alla forte progressività IRPEF ed
all’assoggettamento a contribuzione pre-
videnziale (presso la c.d. “Gestione sepa-
rata”) anche dei redditi di chi è già in pen-
sione.

Magari però potessimo fermarci qui,
perché non abbiamo ancora conteggiato
la trattenuta INPS sui trattamenti di anzia-
nità erogati ai titolari di redditi di lavoro

autonomo per effetto del “divieto di
cumulo”). Ricordiamo che la normativa
vigente prevede che le pensioni di anzia-
nità erogate a persone che all’atto della
decorrenza del trattamento non possano
far valere almeno 37 anni di contributi e
58 anni di età , siano incumulabili con i
redditi di lavoro autonomo, nella misura
del 30% della quota eccedente il tratta-
mento minimo INPS (pari per il 2007 a €
5.670 annui), senza alcun massimale 

Nel nostro caso ciò significa che l’IN-
PS tratterrà dalla pensione di 65.000 € il
30% dei 50.000 € di reddito da lavoro
autonomo dichiarati dal nostro ipotetico
pensionato che lavora, e cioè 15.000 €. 

I conti esatti della “nuova” pensione
ridotta sono i seguenti :

• PENSIONE LORDA ANNUA 65.000

• – TRATTENUTA SU PENSIONE (30%) - 15.000

• = PENSIONE DECURTATA LORDA = 50.000 

• – IRPEF 2007 pari a - 15.320
• – Addizionale comunale (0,7%) - 350
• – Addizionale regionale (1,4%) - 700

• – TOTALE IMPOSTE - 16.370

• = REDDITO NETTO DA PENSIONE = 33.630

• = MINOR REDDITO RISPETTO ALLA 
PENSIONE NON CUMULATA = 8.685

Questa riduzione del trattamento pen-
sionistico è dovuta esclusivamente alla
presenza contestuale dei redditi da lavo-
ro autonomo, e costituisce di fatto una
imposta aggiuntiva surrettizia sui redditi
in questione, anche se formalmente trat-
tenuta dall’INPS sulla pensione. Per cui
l’incidenza effettiva totale degli oneri
fiscali e contributivi sui 50.000 € di red-
dito professionale passa dai 28.527 €

conteggiati in precedenza, a 37.212 €

(sommatoria di 8.685 più 28.527).

In conclusione il reddito professiona-
le guadagnato parallelamente ad una

Previdenza
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Riflessioni sulla sorte del

Pensionato che lavora
Permane, con l’aggiunta di qualche aggravio, una situazione di palese iniquità.

Gian Paolo Bastia*

* Federmanager Bologna.
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pensione di anzianità di livello medio-
alto, quale quella di un ex-dirigente, è
tassato con una aliquota effettiva (fisca-
le e parafiscale) di quasi il 75%.

Se poi il malcapitato ex-dirigente
volesse esercitare la sua nuova attività
lavorativa in forma di impresa (ad esem-
pio aprendo una Snc di consulenza insie-
me ad un collega), sarebbe assoggettato
all’obbligo di iscrizione alla Gestione
Commercianti INPS, la cui aliquota con-
tributiva è stata portata dalla Finanzia-
ria 2007 al 20% (medio). In questo caso
l’incidenza effettiva del prelievo fiscale
e parafiscale sui redditi extra-pensioni-
stici sfiorerebbe l’80%! 

* * *

Idati di cui sopra sono a dir poco scon-
certanti, e si commentano da soli. È
evidente che nessun pensionato di

buon senso dovrebbe essere disposto a
lavorare a queste condizioni giugulatorie,
che violano in maniera plateale i princi-
pi costituzionali della proporzionalità fra
prestazione lavorativa e retribuzione
effettiva, e del collegamento fra il livello
di tassazione e la capacità contributiva
del singolo. In particolare l’attuale nor-

mativa sul cumulo di redditi di lavoro
autonomo con la pensione costituisce
una persecuzione irragionevole nei con-
fronti di chi, anche se non più giovane,
intende ancora lavorare e guadagnare,
magari dopo essersi dissanguato per anni
in una pesante contribuzione volontaria
per accedere alla pensione di anzianità
(unico vero ammortizzatore sociale per
la categoria dirigenziale). Ci si dimentica
che anche il diritto al lavoro è tutelato
costituzionalmente, così come la pro-
porzionalità fra contributi versati e pen-
sione realmente (e non nominalmente)
percepita. 

Va anche rilevato che è assai discuti-
bile l’assoggettamento ad una pesante
contribuzione previdenziale dei redditi
di chi è già pensionato, visto che essa darà
diritto solo ad un modesto supplemento
di pensione dopo parecchi anni di versa-
menti: le persone non più giovani prefe-
rirebbero al contrario di disporre di mag-
giori redditi ora, piuttosto che riaverli (in
parte e a rate) in un futuro che potrebbe
essere imprevedibile. Sarebbe sicura-
mente più equo assoggettare questi red-
diti ad una contribuzione di solidarietà,
ovviamente di entità molto più modesta. 

Infine una riflessione sussurrata a

mezza voce: qualcuno crede veramente
che siano molte le persone che si assog-
gettano a questa assurda normativa,
lasciando il 75 - 80% dei propri redditi
professionali al fisco ed all’INPS? Non
nascondiamoci dietro un dito: sappiamo
benissimo che le cose stanno diversa-
mente, e che la fantasia italica è piena-
mente in grado di escogitare soluzioni
elusive efficaci ed a basso rischio per
sfuggire a regole manifestamente ingiuste
ed oppressive. Per cui anche in questo
caso vale il proverbio “chi troppo vuole
nulla stringe”.

Ciò però non esime il nostro sindaca-
to dall’esigenza di riaprire con forza le
questioni del cumulo pensionistico e del-
l’imposizione contributiva sui redditi dei
pensionati, visto che la situazione attua-
le è sempre più insostenibile. ❑

L’articolo di cui sopra di Gian Paolo Bastia
è ripreso da Federmanager Bologna che rin-
graziamo per la gentile autorizzazione.

Esso completa l’editoriale del presidente
Sergio Consolini che analizza l’ultima finan-
ziaria, ideologicamente rappresentata in uno
scenario di avversione al cosiddetto ceto
medio.
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Caro Collega,

nel quadro delle soluzioni contrattua-
li riguardanti il FASI, Confindustria e
Federmanager hanno condiviso l’obietti-
vo di favorire una migliore relazione tra
il Fondo ed i propri assistiti mettendo a
loro disposizione un servizio di assisten-
za e consulenza decentrato sul territorio.

Tale servizio, regolato da una conven-
zione tra Fasi e Federmanager, è offerto
dalle Associazioni territoriali di Feder-
manager che vi hanno aderito, sulla base
di specifici prerequisiti e standard opera-
tivi e con collegamento telematico con il
FASI.

Il servizio opera su due livelli, di cui il
primo è già attivo dal 2006, per fornire a
tutti gli iscritti al FASI:

• assistenza generale sulle regole Sta-
tutarie e regolamentari del FASI;

• assistenza all’iscritto FASI sulla pro-
pria posizione personale, attraverso inter-
venti finalizzati alla soluzione di casi
complessi con gli Uffici del FASI stesso,
nonché verifica della regolarità contribu-
tiva, anagrafica e dello stato di lavorazio-
ne delle singole richieste di prestazione.

Con l’attivazione del secondo livello,
operativo dal 1 aprile 2007, le strutture
territoriali di Federmanager presteranno
anche il servizio di:

• esame e verifica della completezza
formale della documentazione delle
richieste trimestrali di rimborso del-
l’iscritto, al fine di evitare ritardi o sospen-
sioni nelle liquidazioni delle prestazioni:

• eventuale inoltro delle richieste di

prestazioni al FASI, entro i termini trime-
strali statutari.

Sul sito www.fasi.it sono indicate le
sedi Federmanager territoriali che hanno
aderito alla convenzione (indirizzi, orari
di ricevimento) nonché i servizi resi ed
i numeri telefonici per fissare un even-
tuale appuntamento.

Con questo nuovo servizio di assisten-
za e consulenza sul territorio, Confindu-
stria, Federmanager ed il Fondo intendo-
no offrire a tutti gli iscritti Fasi un riferi-
mento operativo snello ed efficace e,
quindi, in grado di far apprezzare anco-
ra di più il valore del FASI quale fonda-
mentale tutela contrattuale. 

Con i più cordiali saluti
Il Presidente

Adriano Cappellari 

10

Previdenza

Per una migliore relazione tra il Fondo e gli assistiti

Convenzione FASI-Federmanager
Dal 1° aprile le strutture territoriali di Federmanager presteranno il servizio di esame e verifica 
delle richieste.
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